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1° FORUM 2013 TEATRO, SALUTE & BENESSERE

La salute: rito e bene comune che nutre le persone e il capitale sociale
Torino 9-10 ottobre e Cuneo 11 ottobre



MODULO DI INVIO ABSTRACT PER POSTER
Da inviare entro venerdì 4 ottbre 2013 teatrosalutebenessere@gmail.com
La lunghezza dell’abstract non deve superare due cartelle
I partecipanti al Forum possono presentare e condividere, durante i lavori di Forum, un proprio progetto, esperienza o ricerca sui temi del Forum stesso nel formato poster (indicare con una X il tema scelto):

· formazione universitaria e/o permanente degli operatori sanitari
· promozione del benessere e della salute nella comunità e/o nei suoi diversi ambienti di vita e lavoro
Tipologia d’intervento (indicare con una X la tipologia scelta):

· progetto, esperienza
· ricerca con impianto di valutazione
Gli abstract selezionati saranno comunicati ai partecipanti entro mercoledì 2 ottobre, per consentire ad ognuno di stampare il poster corrispondente (formato standard 70 x 100 cm), che sarà esposto nelle zone circostanti ai convegni e ai laboratori del Forum.
Presentatore poster
	Nome, Cognome e professione
	Paola Carbone – regista 

	Ente/organizzazione e Servizio/Settore
	Collettivo teatro danza azzurro solfato

	Indirizzo
	Vicoletto S. Marco a Miradois n 5 80137  Napoli – Via teatro romano 1 - 82100 Benevento

	e-mail e telefono
	paola.carbone@fastwebnet.it  mfocone@libero.it


Progetto
	Titolo dell’intervento (Progetto Cortili - la necessità del dono come veicolo di relazione)
Quale/i aspetto/i relativo alla salute e/o al benessere è/sono stato/i affrontato/i? (L’isolamento sociale, la solitudine personale, il disagio di vivere microambienti degradati e violenti) 
Quali e quanti sono i destinatari diretti? (abitanti di condomini del quartiere popolare di Montesanto -Napoli)
Quali e quanti sono i destinatari indiretti? (gli abitanti del quartiere che è fatto di macrocondomini)
In quale/i ambiente/i si è realizzato? (tempo di aggregazione, case e cortili )
In quale/i Comune/i? (Napoli)
Quali sono le ragioni, le cause e/o le opportunità che hanno dato avvio all’intervento? (Una esigenza di relazione e di apertura verso gli altri come possibilità di crescita personale e collettiva sperimentata  attraverso l’arte, il saper fare e il saper dare)
Quali sono gli obiettivi dell’intervento? (ricreare piccoli fuochi di  comunità, attraverso la creazione di comunità temporanee di intenti)
A quale approccio/i teatrale/i si fa riferimento? (teatro danza - Pina Baush )
A quali altri approcci e/o teorie di cambiamento, eventualmente, si fa riferimento? (es: peer education, counselling...)
Quali sono le modalità di lavoro? (laboratori,  feste, interviste e documentari)
Quali sono le modalità di valutazione di processo (o monitoraggio) dell’intervento? (se previste) Con quali risultati?

Quali sono le modalità di valutazione di gradimento e/o soddisfazione dei destinatari? (se previste) Con quali risultati?

Quali sono le modalità di valutazione del cambiamento descritto negli obiettivi? (se previste) Con quali risultati?
Quali sono le modalità di contatto e comunicazione con la comunità/territorio? ( lavoro di rete)
Qual è la durata (150) complessiva dell’intervento?

In quale periodo (nelle 4 stagioni- ogni cortile ha il nome di una stagione ) è stato realizzato? L’intervento è ancora in corso o è concluso? (Concluso)
Esiste un sito che presenti e documenti l’intervento? Quale? www.azzurrosolfato.it
www.tuttequestevite.it

	Cortili
la necessità del dono come veicolo di relazione
C’è una gran fetta di mondo che desidera fortemente vivere le città, non solo come dormitori, luoghi di lavoro o di divertimento di facile consumo, ma al contrario come spazio di vita nel quale creare poesia, bellezza, relazioni e abbandonarsi alla possibilità non ultima anche di essere creati, scoprendo o riscoprendo, potenzialità inespresse.
La trasformazione dei luoghi che ci sono stati offerti (non la creazione di un set  o di una scenografia teatrale, piuttosto la valorizzazione stessa del luogo, il suo racconto a partire dallo stato in cui si trova) è quello che più ha attivato e emozionato il collettivo e gli abitanti.

La trasformazione permette di vedere le città con altri sguardi , di liberarsi dalla costrizione, dall’abitudine a una  scontatezza /scontentezza urbana che ci impedisce di avere visioni, di immaginare e di creare altro.

L’esigenza di donare senso, poetica, grazia, bellezza  ai luoghi della città , è  fortemente sentita anche dagli abitanti di quei  luoghi. Che è come se non aspettassero altro  per liberarsi da un troppo pieno e  potersi esprimere in un progetto  condiviso. Dando così il proprio saper fare e saper dare. 

Soffochiamo perche le città e la società tutta non ha più luoghi di restituzione. I luoghi che un tempo erano  preposti alla condivisione, allo scambio , all’aiuto, al semplice ascolto  come i cortili  (come simbolo anche per tutti gli altri luoghi) sono da tempo spariti, sostituiti da multisale, iper e super mercati, centri commerciali, cattedrali della solitudine collettiva. 

 I cortili  sono contenitori:  sono come gli orti, uno spazio fisico e metafisico che contiene tutto ciò che in quel tempo arriva, sia che sia stato seminato sia che nasca spontaneo in quella stagione per dare vita alla festa. 
Così gli abitanti  della città sono diventati di volta in volta artigiani costruttori di giostre, giardinieri che piantano decine di semi per creare un vivaio,  cuochi silenziosi per ricette musicali, lupi di cappuccetto rosso, cappuccetto rosso stessa,creatori di meccanismi impossibili per far girare la giostra di cuoi accennavo prima, imbonitori con i baffi, angeli muti e costruttori di ali impalpabili. I cortili sono la festa e l’officina della festa,  all’interno della quale una piccola comunità di persone ha letteralmente riversato  la sua energia migliore.

Viviamo in città fortemente malate e ferite, che ci  rendono malati e feriti. Attivare un processo di guarigione è possibile, a partire dalla malattia nella quale viviamo:  dai luoghi stessi della città . E’ necessario ora più che mai attivare la parte creativa, immaginativa, visionaria di ognuno per  trasformare i luoghi che ci ospitano. Restituire loro dignità, affetto, cura come ad una persona cara.

L’architettura è viva se chi la abita non è morto. 
E come diceva Danilo Dolci: ciascuno cresce solo se sognato.  Il teatro si occupa della parte rituale della vita  da sempre, oggi fa fatica ad incontrare altro da sé. Rischiando il ghetto della solitudine, lasciando lo spettatore al di là del vetro. Troppo lontano, troppo passivo, troppo estraneo alla rappresentazione alla quale sta assistendo. Troppo solo.

La peculiarità dei cortili è che sempre al rito del teatro si intreccia e segue il rito della festa. Quello  spazio che desideriamo alla fine della proiezione di un film o di uno spettacolo, quel diaframma d’intimità umana nel quale si resta insieme, attori e ospiti, per incontrarsi, salutarsi,parlare di ciò che è appena avvenuto e non solo.  E come in tutte le feste che si rispettano, insieme si condivide il cibo, la musica, le danze. C’è sempre qualcuno che si avvicina per offrire la sua casa, il suo terrazzo, il suo giardino per un prossimo cortile.  Quale ultimo slancio del dono  della condivisione.
L’arte del saper fare e saper dare

Il progetto  Cortili nasce in principio come necessità del collettivo artistico  di teatrodanza  Azzurro Solfato,  di portare al di fuori dello spazio di allenamento, il proprio percorso artistico- narrativo: sull’ipotesi di entrare nei luoghi urbani per dare vita  a piccoli viaggi narrativi . 
Il collettivo stabilisce i primi contatti con il quartiere e prova ad incontrarne i luoghi intimi: la corte, le scale, la casa con le sue stanze e tutto ciò che esse contengono, intrecciando una relazione ravvicinata con gli abitanti degli stessi luoghi. La vicinanza con i luoghi e con le persone ha aperto orizzonti di senso molto più grandi di quelli da cui eravamo partiti. 

Abbiamo cominciato a costruire così il primo cortile, il cortile d’autunno, grazie ad un’amica che  ha messo a disposizione la propria casa, ne ha parlato agli abitanti del condominio che hanno condiviso il cortile del palazzo e l’entusiasmo.
Come fare senza mezzi  tecnici ed economici, è stata per noi una domanda importante alla quale abbiamo dato velocemente una risposta: chiedendo a chiunque  ne avesse voglia di mettere in comune le proprie competenze e i propri desideri di partecipazione.
Abbiamo lavorato - come si faceva un tempo - quando le feste per i riti di passaggio (battesimi e matrimoni ) si organizzavano  in casa, con l’aiuto di amici e parenti. Gli inviti, le bomboniere , gli abiti, la musica, il cibo, l’organizzazione dello spazio per ricevere gli ospiti e molto altro ancora. 

Tutto fatto con poco, con l’essenziale, tutto con la partecipazione di tutti senza distinzione di età. Ognuno con le sue maestrie e il suo ingegno. 
la festa così concepita inizia molti giorni prima, ha un percorso importante quanto la festa stessa e crea comunità e rito. La festa diventa rito perché ci si è preparati. Varcare la soglia del luogo destinato, spesso un cortile, è in questo modo, naturalmente carico di senso per l’intera comunità.
Sono seguiti, a quel cortile, altre offerte di cortili, case, corti e,  mano a mano che  l’esperienza è andata avanti, agli abitanti del primo cortile si sono aggiunti a quelli del secondo e così di seguito e anche gli ospiti sono saliti di numero in maniera esponenziale ; da 80 a 150 fino ad essere 200 persone nell’ultimo cortile che si è tenuto a giugno. 
Il numero sempre crescente di partecipanti e di partecipazione ci ha fatto riflettere e ha messo a fuoco un aspetto significativo, forse il significato fondante dei cortili, soprattutto del percorso che li accompagna : l’importanza del dono.

Il dono è stato la molla che ha messo in moto tutto. La possibilità di mettersi in gioco e di giocare insieme, creando piccole comunità di senso intorno all’arte, non è solo una questione che riguarda  attori, musicisti, danzatori,  ma un bisogno sentito dai molti  che hanno così dato vita a comunità temporanee d’intenti.

Quello che è venuto maggiormente alla luce in questa esperienza è che gli abitanti delle città visibili hanno molti doni  invisibili da restituire alla città stessa e a chi la abita, se vengono nuovamente attivati  i riti della festa . 


Autori

	Gruppo di progetto o ricerca (nominativi, professioni)
	Paola Carbone regista-coreografa/ Daniele Balzano architetto Maria Francesca Ocone artista /Sara D’Ajello Caracciolo architetto / Davide Giacobbe – tecnico e web master /Giorgia Di Lorenzo archeologa /Valeria Lembo –antropologa – Giuliana Sandulli architetto

	Ente/i promotore/i e/o partner
	Collettivo artistico azzurro solfato -Associazione archintorno – Progetto tutte queste vite

	Ente/i finanziatore/i
	Autofinanziamento

	L’intervento è inserito nell’ambito di un programma, un progetto, un bando, una politica... più ampi? Se sì, quali?
	No


Segreteria organizzativa

Roberta Zuliani cell. 3470582027 fax 011.40188501

teatrosalutebenessere@gmail.com
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